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NADIA
CAPRIOGLIO

Vita e destino, opera
unica nella letteratura russa
dei nostri tempi, che esce in
Italia da Adelphi nell’ottima
traduzione di Claudia Zonghet-
ti, ha rischiato di non esistere.
Il suo autore, Vasilij Gros-
sman, nato all’inizio del XX se-
colo in Ucraina da una fami-
glia di origine ebrea, negli An-
ni Trenta abbandona la profes-
sione di ingegnere chimico e si
afferma come scrittore ufficia-
le sotto l’egida di Gorkij. A par-
tire dal 1941, con lo scoppio del-
la guerra, entra nell’Armata
Rossa come giornalista e di-
venta ben presto uno dei corri-
spondenti di guerra più popola-
ri e più amati della stampa so-
vietica, grazie alla sua capacità
di descrivere la guerra in pro-
spettiva umana ed essere sem-
pre il più vicino ai luoghi dove
si svolgono i combattimenti.
Nel 1943 entra a Treblinka ed è
il primo a scrivere sui campi di
sterminio nazisti: il suo saggio
letterario L’inferno di Tre-
blinka servirà da testimonian-
za al processo di Norimberga.

Dopo la morte di Stalin, al-
l’epoca del disgelo, Grossman
porta a termine la grande epo-
pea sulla guerra, Vita e destino,

iniziata anni prima, e la invia al
direttore di una prestigiosa ri-
vista. Da lì il manoscritto arri-
va direttamente ai vertici del
KGB, dove l’importanza del ro-
manzo viene subito riconosciu-
ta. Tutti gli esemplari del ma-
noscritto e tutti i materiali che
lo riguardano (persino la carta
carbone e i nastri della macchi-
na per scrivere) vengono requi-
siti e sigillati in un sacco di ca-
napa. Il romanzo viene «arre-
stato», come una persona: solo
il romanzo, non il suo autore.

All’autore il principale ideo-
logo del partito, Michail Su-

slov, dice che non si sarebbe po-
tuto pubblicare il romanzo pri-
ma che fossero passati duecento
o trecento anni. Ma il suo desti-
no era già segnato e il romanzo
uscì all’estero, grazie a un micro-
film clandestino, dopo vent’anni
e non dopo duecento, anche se
Grossman non lo seppe mai. Il
destino è sempre lineare, «fatto
di corridoi dritti come un fuso e
di porte», mentre la vita è con-
torta, «un intrico di sentieri, fos-
si, paludi, ruscelli, polvere della
steppa e grano non trebbiato».

Grossman è il primo dissiden-
te all’interno del sistema ideolo-
gico sovietico, precursore di
Solženicyn, e il suo romanzo al-
l’epoca destò tanto sconcerto

perché al posto dell’incrollabile
fermezza del realismo socialista
recuperava la «dialettica del-
l’anima» di Tolstoj, proponendo
l’affresco della vita di una gran-
de famiglia in cui si rispecchiano
come in Guerra e pace i momenti
cruciali della storia.

I personaggi sono tutti legati,
anche se spesso non si incontra-
no, la vicenda naviga dall’uno al-
l’altro con polifonia dantesca
narrando il loro destino attra-
verso gli anni 1941-42. Le scene
di guerra e di pace sono ugual-
mente importanti; l’azione si
svolge a Mosca e nella sperduta
provincia, nelle retrovie e sulla li-
nea del fronte, nel quartier gene-
rale di Hitler e in quello di Stalin,

nelle camere a gas tedesche e
nelle camere di tortura della pri-
gione Lubljanka. L’epicità del ro-
manzo si percepisce fin dalle pri-
me parole, «la nebbia copriva la
terra», che suonano come un re-
quiem per la libertà nella regola-
rità perfetta dell’enorme lager
nazista in cui sono reclusi esseri
umani di tutti i paesi d’Europa.

La monotona melodia del re-
quiem per la perduta libertà si
diffonde lentamente oltre il filo
spinato fino a raggiungere nella
lontana taiga siberiana la stessa
fame, la stessa violenza e dispe-
razione in un campo di lavoro so-
vietico. Ogni epoca ha una città
che la rappresenta e ne costitui-
sce l’anima: Grossman percepi-

sce con esattezza visionaria che
la capitale del mondo in guerra è
Stalingrado, scenario della più
grande vittoria e, al tempo stes-
so, della più grande sconfitta del-
l’umanità, simbolo della crisi spi-
rituale dell’Europa moderna.
Memorabile come la Leggenda
del Grande Inquisitore di Dostoe-
vskij è il dialogo che si svolge ad
Auschwitz tra Liss e Mosto-
vskoj, l’onnipotente capo delle
SS e il vecchio «bolscevico russo
che puzza di lager», una partita
a scacchi politica che diventa og-
gettivazione di un dialogo inte-
riore come la discussione di Ivan
Karamazov con il diavolo.

Grossman non crede nella
grande visione totalitaria del
«bene» che fa di comunismo e
nazismo due ipostasi della stes-
sa sostanza, perché «chi vuole il
bene dell’umanità non è in grado
di arginare il male». Grossman
crede solo nella piccola bontà di
tutti i giorni, nella bontà senza
regime che appare in certi atti
isolati: per esempio, nello straor-

dinario episodio in cui una don-
na, la più cattiva, la più laida del-
la folla scatenata contro un tede-
sco sconfitto gli dà il suo ultimo
pezzo di pane; scene di bontà in
un mondo disumano, capace di
mandare in una camera a gas il
piccolo David che porta con sé
ancora il mondo del latte del
mattino. Allora, come Strum, lo
scienziato accusato di «astrazio-
ni talmudiche» perché si rifiuta
di sottomettere la matematica e
la fisica all’ideologia, pensiamo
ai versi di Mandel’štam: «Mi in-
calza alle spalle il secolo-canelu-
po, ma non ho sangue di lupo nel-
le vene».
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La Befana e Cenerentola
= «La Befana vien di notte/ con le scarpe tutte rotte»
recita l’adagio. Difatti quando la pimpante vecchietta si
ritrova nei piedi due stivaletti nuovi di zecca, in «Il ritorno
della Befana» (Gallucci, pp. 80, € 8,50) raccontato da un
giocoso Andrea Valente, per scorrazzare come tradizione
vuole tra le fiabe classiche «stacca il tacco, scuce la punta
della tomaia e col pollicione scava un buco che ci passa un
tram». Accanto a Biancaneve che prende i sette nani a
bastonate, Cenerentola «fa la guardia alla pentola» nelle
«Favole a rovescio» di Gianni Rodari (Emme, pp. 48,
€ 13,50), reinventate dalle allegre tavole di Nicoletta Costa.

C’
è qualcosa di gran-
dioso nel vivere nel-
la speranza, ma al-
lo stesso tempo c’è
in esso qualcosa di

profondamente irreale», scrive
Gershom Scholem in un saggio
contenuto nella raccolta L’idea
messianica nell’ebraismo e al-
tri saggi sulla spiritualità
ebraica (a cura di Roberto Do-
natoni ed Elisabetta Zevi, con
una nota di Saverio Campani-
ni, per Adelphi, pp. 389, € 34).

Nella sua discrezione, nella
sua consuetudine a una saggia
modestia, ha un che di grandio-
so - e non meno ispirato dalla
speranza - anche la biografia
del rabbino Dario Disegni
(1878-1967). A lungo guida re-
ligiosa della comunità ebraica
di Torino, il rabbino Disegni
raccolse la difficile eredità del-
la guerra e dello sterminio.
Toccò a lui, nel 1945, contare le
assenze e i silenzi, primo fra
tutti quello della primogenita
Annetta e della piccola Sissel.
Al rabbino Disegni è dedicata

una mostra documentaria che
resterà aperta sino a fine genna-
io, nelle sale della comunità tori-
nese. E che attraverso documen-
ti, fotografie, notizie, attesta
non solo la statura spirituale di
un protagonista dell’ebraismo
italiano, ma anche l’impronta
da lui lasciata nella città. Il ca-
talogo a cura di Alberto Cava-
glion, Lucetta Levi Momigliano,
Isabella Massabò Ricci segue
questo itinerario di vita e di stu-

di, che culmina in una fonda-
mentale traduzione italiana del-
la Bibbia ebraica, a cui rav Dise-
gni lavorò fra il 1960 e il 1967.

In fondo, tradurre il testo sa-
cro è anche un atto di speranza:
nell’incontro fra lingue, culture,
identità diverse. E la speranza è
anche l’Alef della redenzione:
quella lettera che non ha suono
ma è indispensabile per predi-
sporre la voce, il pensiero, alla
parola. Tale è il filo conduttore

dei saggi di Scholem: la speran-
za come spirito fondativo, l’atte-
sa come principio identitario.

L’idea messianica, infatti, è
lo spartiacque fondamentale fra
ebraismo e cristianesimo. Fron-
tiera ma anche linea che separa.
È interessante il paradosso che
questa distanza attesta: «L’at-
teggiamento verso il messiani-
smo è determinato da un concet-
to di redenzione del tutto diffe-
rente... L’ebraismo ha sempre af-
fermato un concetto di redenzio-
ne che si manifesta pubblicamen-
te sulla scena della storia», men-
tre «il cristianesimo concepisce
la redenzione come un evento
che appartiene al regno spiritua-
le e invisibile».

Redenzione eclatante, dun-
que, attesa da una minoranza
volente o nolente «umbratile», e
redenzione esoterica da parte di
una maggioranza dominante.
Scholem offre ancora pagine illu-
minanti sul rapporto fra il tem-
po e la speranza, che non è neces-
sariamente rivolta al futuro, ma
sa guardare anche al passato.

Canfora Il testamento di Lenin
manipolato dal dittatore in persona

Stalin ereditò
il potere
con l’inganno

ALBERTO
PAPUZZI

Il 6 gennaio del 1941
Franklin Delano Roosevelt ten-
ne un famoso messaggio al Con-
gresso degli Stati Uniti in cui
proclamò che in tutto il mondo
e a tutti gli uomini dovevano es-
sere riconosciute quattro fon-
damentali libertà: libertà di co-
scienza, libertà di religione, li-
bertà dal bisogno, libertà dalla
paura. Erano le radici di un
grande albero, quello del rico-
noscimentodei diritti umani.

Il passo successivo fu l’ado-
zione, alle Nazioni Unite, della
Dichiarazione universale dei
diritti umani, il 10 dicembre
1948, sessant’anni fa. Già esi-
stevano il Bill of Rights inglese
del 1689, la dichiarazione ame-
ricana del 1776 e quella france-
se del 1789. Ma mancava un te-
sto che valesse per tutti e che
realizzasse l’idea kantiana che
la violazione di un diritto in un
paese desta scandalo nel resto
del mondo, come scrive il giuri-
sta Antonio Cassese in Voci

contro la barbarie, che narra la
battaglia per i diritti con le voci
di chi l’ha combattuta.

Si tratta di un’antologia, cura-
ta da questo studioso che ha rap-
presentato l’Italia in diversi tribu-
nali dell’Onu. Dà conto dei casi
più clamorosi di violazioni dei di-
ritti nel secolo scorso: dal massa-
cro degli armeni allo sterminio
degli ebrei, dai gulag sovietici al-
le dittature sudamericane, dal ge-
nocidio in Ruanda agli stupri nel
Darfur, ma al tempo stesso rico-
struisce gli episodi di ribellione e

di speranza: per i diritti delle don-
ne, contro l’oppressione colonia-
le, per l’obiezione di coscienza,
contro il razzismo e le disugua-
glianze. Fra i testimoni, Mahat-
ma Gandhi, Primo Levi, Alexan-
dr Solzenicyn, Nelson Mandela.
Alla fine un appello: «Continuia-
mo a gridare».

Dello stesso Cassese, ecco
un’antologia di vent’anni di suoi
scritti giornalistici: Il sogno dei
diritti umani, a cura di Paola Ga-
eta, con introduzione di Antonio
Tabucchi. Il filo rosso è l’ipotesi

che si debba favorire la crescita
d’una società civile internaziona-
le. Scettico (per esperienza?)
nei confronti della politica, il giu-
rista scandaglia il contributo, al
di là degli estremismi e delle in-
genuità, della domanda di giusti-
zia che si avverte nel mondo, del-
le denunce di semplici cittadini
contro il potere e i potenti, e dei
movimenti di ribellione (da Seat-
tle a Genova) che insorgono con-
tro la riduzione delle persone a
«elementi di un enorme merca-
to mondiale».

Ma qual è l’essenza di quelli
che chiamiamo «diritti umani»?
Su quali basi li riconosciamo, li
proclamiamo, li facciamo valere?
E ancora: che cosa s’intende per
dignità umana? Quand’è che dob-
biamo considerarlacalpestata?

Interrogativi cui rispondono
altri due libri: lo storico Marcello
Flores, studioso degli Human Ri-
ghts, pubblica una Storia dei dirit-
ti umani, che parte dall’età classi-
ca, attraversa il cristianesimo,
percorre Umanesimo e Rinasci-
mento, colloca la scoperta dei di-
ritti nell’età dei lumi, e arriva si-
no ai problemi e alle contraddi-
zioni del nostro secolo; l’altro li-
bro s’intitola I diritti umani da un
punto di vista filosofico, breve te-
sto postumo della filosofa ginevri-
na Jeanne Hersch (1910-90), a cu-
ra di Francesca De Vecchi, con
prefazione di Roberta De Monti-
celli, in cui si esamina il fonda-
mento e la varietà dei diritti uma-
ni: alla vita, all’uguaglianza, alla
felicità, alla pace.

Indagine storica e riflessione
filosofica mettono a fuoco pro-

blemi e contraddizioni. Flores
deve misurarsi con la questione
dell’universalismo, perché i dirit-
ti dipendono dai valori da cui de-
rivano nelle varie culture: «Ciò
che si ritiene un diritto umano in

una società può essere conside-
rato come antisociale da un’al-
tra», osservavano gli antropolo-
gi americani sessant’anni fa. Co-
me conciliare universalismo dei
diritti e differenze delle culture?
Bisogna riferirsi a una svolta sto-
rica: la seconda guerra mondia-
le come risposta a regimi che
avevano fatto della negazione
dei diritti e della loro universali-
tà un perno ideologico.

D’altra parte, la Hersch, con
la sua «digressione filosofica» af-
fonda il coltello nella proverbiale
piaga: perché i diritti, nella sua
visione, «non sono un dato di na-
tura», «non appartengono al
mondo dei fatti», dipendono dal-
l’aspirazione di ogni uomo a esse-
re rispettato come tale, e a poter
esercitare una «libertà responsa-
bile». In questo senso l’uomo
vuole, desidera, sceglie, si propo-
ne dei fini, introducendo nel
mondo dei diritti e il diritto. «Ma
non per questo – scrive la filoso-
fa – il diritto smette di apparte-
nere alla natura». Continua a di-
pendere dal regno della forza.

Separati del tutto dalla forza, i di-
ritti non avranno realtà.

Per la loro affermazione non
basta una carta: si realizza nei
conflitti, fra politica e giustizia,
fra potere e identità, fra interes-
si delle maggioranze e tutela del-
le minoranze, fra valori simboli-
ci e memorie collettive. Come
sanno Amnesty Internazional,
Save the Children, Human Ri-
ghts Watch o Médecins sans
Frontères, il riconoscimento dei
diritti è un processo storico co-
stantemente in atto.

SILVIA
RONCHEY

Sappiamo tutti che la
verità assoluta non esiste: è la
consapevolezza da cui parte
ogni pensiero, ogni filosofia,
della vita come della storia.
Proprio per questo è impor-
tante accertare le verità rela-
tive, e battersi perché la con-
statazione dell’irraggiungibili-
tà di una verità assoluta, che
può essere tale solo «per fe-
de», non si trasformi in cini-
smo e non porti a sottovaluta-
re quell’imperativo che è la di-
stinzione del vero dal falso.

E’ il senso della responsa-
bilità intellettuale. Quello che
spesso manca agli orfani delle
ideologie assolute, che, persa
la fede, vantano un’indifferen-
za programmatica, in realtà
legata al proprio interesse.

Luciano Canfora è, al con-
trario, un paladino della veri-
tà, sempre pronto a smasche-
rare i falsi che vengono propo-
sti ai più semplici da chi conta
sulla loro credulità, ma anche
ai più avvertiti, da chi conta
sulla loro omertà. Certo, co-
me scriveva Lichtenberg, «è
impossibile portare la fiacco-
la della verità in mezzo alla fol-
la senza bruciare qua e là una
barba o una parrucca». O, ap-
punto, qualche maschera.

Già di per sé saper sma-
scherare un falso non è da tut-
ti. Quando poi significa demi-
stificare un’intera costruzio-
ne ideologica, per di più imba-
stita da uno dei personaggi
storici più considerati dall’au-
tore, si tocca il vertice del-
l’onestà intellettuale.

Il documento di cui Canfo-
ra si occupa non è un antico
papiro ma niente di meno che
il «testamento» di Lenin. Fal-
sato, ci dimostra lo «stalini-
sta» Canfora, da Stalin in per-
sona, per occultare le esplici-
te volontà politiche del padre
del partito. Ora, che il parere
di Lenin su Stalin fosse total-
mente negativo e che Lenin
non lo volesse come successo-
re, al contrario di Trockij, su
cui era problematico ma non
negativo, si sa bene. La rivela-
zione che emerge dal lavoro fi-

lologico di Canfora è che Stalin
occultò la rottura con Lenin at-
traverso la manipolazione te-
stuale. Fu «il suo capolavoro»,
perché gli permise di fondare il
potere sulla continuità, opera-
zione dietro cui Canfora avver-
te tutto «il peso e il modello del-
la cultura ecclesiale e imperiale
bizantina».

Quel «testamento» Lenin lo
aveva dettato a più riprese, nel
dicembre del '22, e completato
con un addendum del 4 gennaio
'23 molto esplicito sulla necessi-
tà di «togliere a Stalin la carica
di Segretario Generale». Eppu-
re, non verrà presentato al Con-
gresso immediatamente suc-
cessivo, il XII, cui approderà in-
vece un altro scritto di Lenin.
Dovrà passare più di un anno
prima che venga letto, peraltro
a porte chiuse e in sedute ri-
strette, in forma di «Lettera al

Congresso» ancora seguente, il
XIII, nel maggio del ’24. In que-
st’intervallo di tempo si colloca
non solo la morte naturale del
padre del partito, ma anche

quel processo di snaturamento
che porterà le volontà di Lenin
a correre sotto traccia fino a
perdere ogni forza.

Augusto affidò il suo testa-
mento alla moglie Livia e al Col-
legio delle Vestali. Lenin sem-
bra averlo affidato a sua moglie
Nadezda Krupskaja e attraver-
so di lei al Comitato Centrale
del Pcus. Ma la longa manus di

Stalin si interpose. Informato
da una delle segretarie di Le-
nin, intercettò quel testo e lo
bruciò, non senza averne fatto
fare prima una copia, amanuen-
se, da sua moglie, Nadezda Alle-
luieva, più cinque altre a mac-
china. Ritrovata dallo storico
russo Jurij Buranov nell’Archi-
vio del PCUS, la copia autogra-
fa della Alleluieva, se la si con-
fronta con la tradizione del det-
tato pervenuta ai posteri, ci dà
la prova che l’interpolazione te-
stuale, e dunque la censura
esercitata sulle volontà di Le-
nin, soprattutto su quelle relati-
ve a un'apertura a Trockij, av-
venne immediatamente, prima
ancora che venissero fatte fare
le cinque copie ufficiali.

Su questo, e sul raffronto
con quanto fu letto a porte chiu-
se nel XIII Congresso, si eserci-
ta l'abilità del filologo. Sbro-
gliando l’intrico delle ulteriori e
più o meno volontarie mistifica-
zioni create dal proiettarsi del-
l’ombra di quegli oscuri movi-
menti sulla stampa dell'epoca,
lo storico ricostruisce il ruolo
che la falsificazione del «testa-
mento» di Lenin ebbe nella lot-
ta tra la fazione staliniana e l'op-
posizione, e di qui sulla fine del
potere comunista in Russia.

Perché il caso della lettera si
riproporrà puntuale a ognuna
delle rotture che porteranno
via via al disfacimento dell'
Urss: dal XX Congresso del '56,
il primo dopo la morte di Stalin,
fino al rapporto Kruscev e ol-
tre. La «forza delle parole ha un
senso» conclude Canfora. E
una verità. La storia falsa ci
consegna una di quelle «verità
immanenti» che si collocano
«non al capo inesistente della
serie, ma nella serie stessa» —
per usare le parole di Croce po-
ste in exergo — e che proprio
l’inconseguibilità di una verità
trascendente rende indispensa-
bile cercare; trascendendo una
sola cosa: il pregiudizio, l’inte-
resse personale.

Grossman «Vita e destino»: il romanzo, «arrestato»
da Suslov, sarebbe dovuto uscire dopo 2 - 300 anni

La Dichiarazione Onu 60 anni fa una storica svolta:
ma per farla valere è necessaria la forza della politica

STRENNE/NOIR

Sulla Bmw di Gambarotta & C.
= «Solo a pensarci gli brillavano gli occhi. Scusate se è
poco: Bmw 1000 bicilindrica. Nera. Con i filetti bianchi e
azzurri fatti a mano». In tandem con il penalista Renzo
Capelletto, Bruno Gambarotta ha architettato «Black
Pepper», un omicidio di mafia per saggiare la nuova coppia
del mistero nella Torino di F&L, un nuovo, improbabile caso
per l’avvocato Lorenti, come recita il sottotitolo
(L’Ambaradan, pp. 281, € 16). Per lo stesso editore «La
bottega dei rimorsi» di Géraldine Majó, giornalista francese
di casa a Torino: l’omicidio di un libraio antiquario, indaga
sotto la Mole il commissario Barbero (pp. 235, € 15).

STRENNE/MONTAGNA

In su la cima con Bonatti
= Il K2, certo, nel 1954. Ma non solo. Il G4, la Parete
Nord del Cervino, il Pilastro Rosso di Brouillard... Walter
Bonatti, in «I miei ricordi» (Baldini Castoldi Dalai, pp. 403,
€ 18) rievoca una vita di scalate al massimo grado, dove
tre elementi si intrecciano: «l’estetico, lo storico, l’etico».
Tre alpinisti sono scomparsi... sul Monte Bianco indaga la
guida alpina Nanni Settembrini, un personaggio di Enrico
Camanni («L’ultima Camel Blu», Cda&Vivaldi editori, pp.
202, € 15). Di rilievo le orme montane nella nuova
Garzantina, dedicata agli «Sport», a cura di Claudio
Ferretti e Augusto Frasca (pp. 1670, € 45).

Guerra e pace
più forti del Kgb

Una polifonia dantesca:
la dialettica dell’anima
di Tolstoj opposta
all’incrollabile fermezza
del realismo socialista

STRENNE RAGAZZI/ MONDI INCANTATI

I draghi e la principessa
= In «Dragologia», manuale tecnico per dragologi (Rizzoli,
€ 27) il fantazoologo Ernest Drake ha redatto una catturante
classificazione dei draghi estinti e dei tanti ancora in
circolazione con 12 modellini che, assemblati, aiutano
gl'intrepidi cacciatori in erba a identificare immediatamente
sul campo anche quelli meglio mimetizzati.
Si dà agli «Incantesimi» (Il Castoro, pp. 36, € 14,50) il
ranocchio solitario «in cerca di svago e di una meravigliosa
principessa», nella storia splendidamente illustrata da Emily
Gravett: abilmente mescolate, le pagine svelano la formula
magica per diventare un Principe Azzurro irresistibile.

TERRE PROMESSE
ELENA

LOEWENTHAL

QUELLI CHE
SANNO ATTENDERE

La speranza e l’idea di messianismo nei saggi di Scholem
e nella testimonianza del rabbino Dario Disegni

STRENNE RAGAZZI / GIOCHI

Scarabocchi e parole
= Un mago tristanzuolo fa capolino fra gli «Scarabocchi
creativi» di Nikalas Catlow (Salani, € 12): ha finito le pozioni
e i filtri così tocca ai bambini disegnargli dei flaconi belli
colmi, in uno dei 200 inviti innesca-fantasia a inventare e
colorare ciò che si vede dal buco della serratura e a
disegnare e illustrare le paure degli elefanti. Le pagine di
«La mia piccola officina delle storie» di Bruno Gibert
(Giralangolo, € 13) sono tagliate in quattro per giocare con
le parole, mescolandole per divertirsi a scoprire che «In
fondo al mare il temporale porta a spasso le foglie secche».
 [schede a cura di Ferdinando Albertazzi]

STRENNE/CUCINA

Un ventaglio di ricette
= Tra i fornelli con Sapo Matteucci, un cuoco per diletto che
esibisce le sue ricette oltre la cerchia degli amici in «q.b. La
cucina quanto basta» esce da Laterza (pp. 234, € 14): dal riso
pilaf al limone alla marocchina. Allan Bay e Paola Salvatori
(«La cucina nazionale italiana», Ponte alle Grazie, pp. 759, € 39)
spiegano «le 1135 ricette che fanno l’Italia». Kyoko Asada
illustra «Il Giappone in cucina» (Hoepli, pp. 190, € 19). «Dessert»
da tutto il mondo per Briolibri (autori: Ting Morris, Rachel Lane,
Carla Bardi, pp. 288, € 25). Monica Giunchiglia rende omaggio
al «Re di sapori», il peperoncino (Tropea, pp. 482, € 22) e Livio
Cerini di Castegnate al «Baccalà» (Idealibri, pp. 311, s.i.p.).

«Evviva
la costituzione
staliniana!»,
una copertina
della rivista
«Krokodil»
(1936).
Come Stalin
manipolò
il testamento
di Lenin
è il centro
dell’indagine
filologica
di Canfora in
«La storia
falsa»

Il testo della «Dichiarazione
universale dei diritti umani»
esce in edizione integrale,
in sei lingue, per l’editore
Modern Publishing (pp. 96, € 8).
Sopra il disegno in copertina

«La storia falsa»:
la censura riguardò
soprattutto l’apertura
a Trockij, così cambiò
il corso del comunismo

Vasilij
Grossman,
nato all’inizio
del ’900
in Ucraina
da una famiglia
di origine
ebrea,
è il primo
dissidente
sovietico,
precursore
di Solženicyn.
Il suo «Vita
e destino»
esce ora
da Adelphi.
A sinistra
«Vita nuova»
(1932),
un dipinto
di Nikolai
Evgrafov

1941-42: a Mosca
nelle retrovie, nelle
camere a gas tedesche
e fra i torturatori della
prigione Lubljanka

 


